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NOVELL :A 
DI CACASENNO 

Figlio del fcmpJice 

BERTOLDINO~ 
Diui(a in Difiorji, e Ragionamenti ; 

Opera honefia , c di fpalfeuole trattenimento ; 
copiofa di Motti , Sentenze, Prouerbi, 

& argme rifpolte . 

'I'{_uouarnentc aggioflt•• al Bertoldino del Croce, 

DAL SIGNOR CAMILLq 
SCALIGGERI DALLA FRATTA 

'.N,uouamente 1\.!/larnpat·a. 

IN BASSANO, ET IN TRENTO; 





Prologo,& introdutticne alla Nouella Ji Ca;::ìfen~o: 
.ASTf/70/!moldo ,l'on la fagace Mprçolfa ftiiÌ 
moglie benche foffcrop.,b,tato>ldella Montag~<a, 
co~ 1 /or b., detti morali, fentcn'{._e & argute r1{• 

~~~~ pn/le, rwn foto faceuano mcrpu•gliare, e flupzre 
cb1U•1que gl,.,dzua ma il lV .Alboino, e la )\egm.a 

lpfi c• ate {ua mogl1e, co•• tmtala Corte m[ieme, alla quale era. 
no fuddìtl j onde ne rueutuano molti fauori, e gratie , e doni, 
çcnforme al grado loro. f!cbbero 1111 [o/ /ìgl•o, 1/ quale 1ma· 
gin.mdt fì loro rafspm gl•-'ffe al 'Padre 'Bertoldo ( ac<iò non {i 
perdeffe la razz4) prrfero la denomillallone 'l'ate> n a 'e le pa­
fero 110me Berwdmo; mà la [peranza "•[e~ loro fall.ce, po~ebc 
fatto grandiCello , fe'l! ertolclo fù auorto,fcaltr.tto, e {agace, 
'Berta/dino rm}cì wtto •l rouerfcic della medaglla,ciCi[empli· 
cc, balOI"do, e turlulù; onde il7•adrc {e ne prtfe tanto corda· 
glw, che i11 poclu giormmqrl; l{.e/lando la <Jli;Carcoi{HOII 
Bertoldino; p<> llellll' all' oreccluo dr/ l'( è .A /beino quei/o fatto • 
e cur~ofo d• fentiYe 1>na tal m,t Jmor(ofì, fece "Pemre zn Corte 
la detta Marco/fa conii fuo{iglio Be>toldi"o : tuttauù: penjall· 
dofiM arcolf• bauernc ma/a jod,uf•ttto ne.,, andò come (fi {t;ol 
d11e) labifcia all'i .canto; mà li •·•u{ci t''tto ti contrario , poiche 
'Bertoldino con /e {~e {empilcitd d ~ed e tanto gufi o a/la Certe> 
ciJe nellicentiar{ì .t P.j ordinò , ciJe li foffe dato ;•11 cofanetto 
con doi md/a feudi d'odo, e quattro pe:c..ze di panno,con duce n· 
to braccia dt tela, dteci {«cebi di grano, & altreta11te botte di 
Ymo, dellequalt robbegionti ,cbefu.ronoì cafaloro inmon· 
t agna la •..:Marco/fa •l tutto vend(: , e del da11aro comperò tan• 
ti terreni per 'I>IUCYC bonoratamtllte p1Ù , che d,t par loro ; !Jer· 
toldmo in tanto prefe per moglze <.Menghma, t n'IJebbe '~>nfì• 
glio,al quale li pofc nomcCacafenno,dtl quale fete tHtri o!Jì/len~ 
ti per 7JdirelafuQ gratio{a :1'{,2uell~: .A 1. lN: 



~~3e~~~~ l ~~~~~~3t 
~3t~~3t.EE3tl~3t~~~3E~ ' ' 

INTERLOCVTORI· 

I L Rè Alboino. 
lplìcrarea Regina fu a Moglie: 

Erminio Gentil' huomo di Corre. 
Andronico Maggiordomo di Corte:' 
Artilio feruo f1m1gl i are: d1 Corre. 
Marcolfa Nona il 
}3erroldino Padre ~ di Cacafenno ~ 
Menghina Madre i 
Palafrenicr di Corte ~ 
Seruirore d'Erminio ~ 
V n viandanre Con- ~ non parlano ; 
' [adi no, & va Li- !t-

~ighlcro di Corte. ~ 

' 



NOVELLA 

DI CACASENNO~ 
'7) l s c O R S O. 

RMINIO Gentil'huomo fauorito d~ 
Rè Alboino,hauendo con vn fuo ler . 
uidore, fcorfo molti giorni la campa~ 
gna pafsò fotto Ja M o ragna fopra la 
quale habitaua la Marcolfa , con il 
guflofi lana h umore di fuo figlio Ber 
toldino; Er imaginandofi far cofa 

gra tJ al · fu o i Signori portandoglienu 
qualchenouella ,lì pofe ,, falire la Momagna, egionw 
alla cafa vidde (l!anrela qualitt del paefe) vna aff.1i buo· 
na fabrica, e quiui picchiando all.l poTta, s'affacciò la 
Marcolfa alla finel!ra, la quale fcendendo à baffo, e ri· 
conofcendo Ermir.io, con molta allegrezza lo conduffe 
in c.1fa , fece gli liete accoglienze, e difcorrendo gli rac­
contò di fuo figlio Bertoldino h auer prefo moglie, & 
che con li danari, e robbe donategli dal Rè, e Regina. 
quanrlo gia furono in Corte, haueuano com per~ ti al· 
cun! poderi, & accommodatifì di molti mobili , vten­
fìlij,~ fupellettile per lor proprio commodo; foggi6gen~ 
do di più, che Bertoldinofuo figlio all'vfcirc di fancinl: 

A 1 lezza, 



~ NOVELLA 
lezza' era diuenuto accorto l onde ne vineuano con 
rnolto !or cont(nto, e tranquillità d'.111imo 1 Vna fol 
cofa gli era molefla, che haucndo prefo Bertoldino mo-
111ie, & hat1endone fin hor.1 hauuto vn fola figlio , ché 
bora è in età di fme anni , era reu (c ito più fcmplice,chè 
~ià non fù fuo PaJre , e ptù graffo <iell'acqua de 1 mac­
èhcroni. bi <Jueflo difcorlo ne prc(e Erminio no" pic­
ctolo contei> to, derermin.tndo in le fletTo, volere a tut. 
to fuo potere condurre queflo nonello parto alRè, e 
:Ile gina Joue così ditTe. 

Enmmo, t Marco/fa . 
t. Ditemi Marcolfa , doue è Benold i no con q ne fio 

fuo figlio, che detto mi hattcte? 
1.1. Sono andati qm vicino ali.! cap;ul!la d' vn noflro 

l'ecoraro, n è molto può tardue il !or ritorno, cf. 
fe ndo hormJi vicina l'hora di de li nare. 

I.. E come ha nome il figlio, che dite? 
M· Il fuo nome proprio fù Are n io , ma perchc i Co~­

tadini, e Montanari, fempre aggiungono, ò lcemano 
li proprij nomi , come (aria il dire, fe v no trà noi, hà 
nome Antonio , etfendo di alt.\ l t a tur .1 , li dicono 
Tognone. ~s'è corpacciuto Tngnazzo 1 s'è di ginfla 
Ila tura, Togno, s'è di flatnra fcarfa Tognetto; effen­
do picccolo,e graffo, Tognolo, s'è piccolo, T ogni­
no; di modo , che reducouo il nome di Antonio in 
rnolti nomi, e li dicono , Tognone , Tognazzo, 
:rogno, Tognetto , e T ogni no; e quiui tornando 
Jn carre~gtata , hJuenao il noflro fanciullo nòme 
Arfenio, per ctfere al'l\tato turlulù le diciamo Ca• 
(afenno ~ - · · · · · · 

~~ 



DI CACASnNO; 9 

ERminio vdendo quello nome ridicolo( o eli Caca:: 
(enna ne pre(e grandifsimo gullo, e maggiormen• 

te gl'acce re i l penfiero di voler!~ con~urre in C'?rte , e 
mentre flaua in queflo delìdeno vdtla Menghma mo­
glie di Bertoldino in llrada cantare quello , 

S T R A MB O T T O. 

C iafcun mi dice , ch'io fon tanto bella, 
Che fembro effer la Figlia d'v n Signore; 

Chi m'a ffomiglia alla Diana llella 1 

Chi m'alfomiglia al faretrato Amore i 
Tutta la Villa ogn'hor di me faue!la, 

Che di bellezza porro in fronte il fiore' 
iMi di tre l'altro giorno v n giouinetto, 

Perche non hò tal pulce nel mio letto f 

Comparuero in tanto Bertoldino, Menghina ; e e':i~ 
carenno con alcuni mazzi d~fparigi, fragole, artichioc. 
chi, e ricottine portate dal !or podere; ~m furono grati· 
di, e lieti i complimenti, di doue Erm in in ccsì diffe • 

E1minio, Marco/fa, 'E erto/dino, e .51!tnghi1Jtt. 
E .ERauate voi quella giouine, che hò vdiroc.an· 

rare? 
Men. Sì gnor nò,era vna noflra peccorar:t q11l vicina __ ; 
Mar• Ah bugiarda llà li bene dir le bugie ? lafciateui 

dir Signor Erminio, era lei, c fapetc fe nesacantat' 
di belle , 

E. Di grati a quella giouine fauoritemi, cant:'!rvn' altr& 
volta quella,ouero vn'altra a gullo vollro . 

Men .Certamente non poffo c. n rare fono arochita . 
·lkr. Deh ca•.tane vna, che hai paura? - "-- -- - - ---- ---- ~ + ~~ 



3 NOVELLA 
Men. Adelfo non menericordoniuna in vero; 
:Mar. H orsùfatti ben preg.ue, vuoi far re Ilare in ver:­

gog ,a qutflo gentil'huomo • 
)3. Cosi fanno Te'buone camarinefarfì pregare v n pez­

zo, canta Menghioa . 
Mc n. H ora perche mi date la baia, non voglio più c an~ 

tare , m'hauete intefo , 
E. Non andate in collera Menghina, voflro marito bur­

la così con voi • 
Mar. Horsu canta mò Nuora mia cara, hoi bò è vergo­

gna f~rJi tanto pregare • 
Men.Horsù fon contenta1mà non voglio cJntar quiui 

anderò di quJ in cucina. 
E. Andate doue vi p.1re, purche cantate, 

S T R A M B O T T O. 

SE vuoi venir con meco cuor mio bel!o, 
Ti metterò sù l' Afìno à cauallo, 

iV edrai la ,c afa mia come v n gioiello , 
Di M affe ritic piena 1 fin al gallo; 

:Ancor vdrai cantar vn mio fanello, 
C h e ha le penne verde, bianche, e gialle 1 

Da rotti ancor piacer ,fpaffo, e diletto , 
Pigliando torJi, e merli al mio bofchetto. 

I N tanto, che Mcnghina cimtaua,Marcolfa, e Bcrto!~ 
?ino pigli~no licentia d:~ Erminio per andar a po­

ncrm crdme Il definare, m quello arriua Cacafenno, 
che haueua f~ttocolatione, Erminio con (uo grandiflì­
mo gullolapiglia per la mano, e finito laMenghina il 
~anta, Ermini~ interroga Cacafenno • 



DI CACASENNO. 9 

Ei'minio , e Ct.t.cafenno. 
E. cHe fai il 11110 bel fanciullino . 
C. -' Hò fatta cola tione adelfo adelfo; 
E. Buon principo (rione vai tù, flò con altri) dimmi, 

come hai tù nome? 
C.Melfere nò,chenonfonovn'huomo ,fono vn ra: 

gazzo. 
E. Non ti adim.wdo fe fei huomo, dico il tuo nome; 

come fi chiami ? · 
C. Qu~nd' uno mi chiama , ed io li rifpondo. 
E. Voi endoti io chiamare come hò da dire ? 
Cac. Dite come vi pare, ma tenete le mani à voi, per; 

che mi volete cauar gl'occhi, fi ch'io vi darò fui capo 
con quefto baflor.er non mi conorcetc bene. 

ERminio volendo f.1 r g-:fli con le dita mentre ragia: 
naua con Cac.; fenno , pensò , che li voklfe cauar 

gl'occhi, onde alzò vn baflone,che haueua in ma no, 
c li volfe dar su la tefla, qu~ ui la Marcolfa corfc,e per 
correttione li dette v n lchiaffo, CacJfenno comin­
ciò cOSI dirottamente à gridare, che pareua v n por­
chetto quando lo vogliono fcannare, a quello rumo­
re corfe la Menghina, con v n cafl:gnazzo caldo per 
qui e tarlo cosi dicendo • 

..Mengbina, (acafenno , & Erminio • 
Men. cHe hai che gridi il mio Cacafennino? 
Cac. Vh' v h' v h' la Nona v h' v h' mi hà dato, per: 

che m1 fon diffefo v h' v h', da qneJt' h uomo, che mi 
voJcuJ cauar gl'occhi con le dJta, v h' 1 h' v h'. 
' h 5. Mcn. 

~ ------



IO N o v E L L A 
Mcn.Horsu taci il mio Cacafenn.no, Nona Nona va~ 

glio,che quella ,(era la:n>.;nd,. m o fcalza in letto . 
Erìn.Non è vero il mio l acafennino, ch'io tt volefii ca• 

uar gl'occhi, horsù vieni, e piglia il quattrino, sù 
vieni, e facciamo pace, oh' che bel quattrino? 

C Acafenno vedenèo il quattrino , li rappacificò, e 
nel pig!iarlo Menghina Je di Ife, bacciati il di ti• 

no, e dì nona; li come Cacafenno fece, Erminio i11 
tante mirando](! non poteua contenerli del rifo, e 
fentiua guflo del guflo , che n' hauerebbono pre(o il 
Rè, e Regina; queflo Ca ca lenno , era groffo di!cin­
tura, la fronte ba!lì!lìma, gl'occhi groflì, e ciglia hir­
fute, ilnafo, e bocca aguzza, che certo a1Iomiglb­
ualì a v n gattomammone , ouer fcimiotto, & elf~n­
do bora di mangiare !.maronfi le mani, andarono à 
tauola , e finito il definarc Erminio a Marcolfa, Ber· 
t olJino, e Menghina CClfi ditle. 

Erminio, Mengbina , M arto/fa, e 1/ertoldino • 
E. sAppiache, rhe il no l tre fpenditorc di Corte l'a l~ 

tra mattina in mercato comprando alcuni ca­
l'retti Ji vn mc ma naro <Jtll della vollra montagna, 
Jntefe ancora da quello J'elfer vollro, & le diede con­
tezza di quello 'ollro bel Cacafenno, il che ~iuul­
gandofi per r.orre; è ancora peruenuto all'orecchio 
del Ri:, e Regina miei Signori, per lo che mi hanno 
mandato in perfona defidero fi di "derlo, dc,ue tutti 
"oi per termine di creJnza, fenz'altra replica doue· 
te compiacer~li. 

Me n. N on far< eg i mai vero, perche quello noflro ti­
gliuolino è cast fcmplice , che fon certa gli interueni: 

- rebbe 



DI CACSAENN O ; zì 
rebbe qualche finiflro incomro • 

Mar .Non vi è pericolo Nuora mia cara, perche a~ 
clerò io in lua compagnia; li Prencipi hanno lunghe 
le mani, & ilor cenni bi fogna riconofcergli per com~ 

mand.unenti 1 & obbedirgli. 
B.E tanto più aiRè .'\ lboino,che nehà dato tutto quel­

]o,che noi h .1bbiamo, però Me:~ghina mia cara con• 
tentati,che quefl.1 è nollra nuoua ventura. 

A Llc parole di Marco! fa, e Bertoldino, li quietò 
Menghina, e vcf!ito con i panni dalle fefle il 

fuo C.lcafenno,locontignòalla Marcolfa,e quiui facen­
do i com p li menti rellarono Bertoldino, con Menghina 
alla cura di ca fa , & Erminio con il luo feruitore, Mar- • 
colfa,e Cacafenno (con v" be. collaretto dalle belle lat­
tughe) fcendendo la montagna s•inuiarono verfo ]a_. 
Cm.1,e giunti alla prima Ho Ilaria Erminio fece fcender 
da cauallo il fu o feruitore, & prelone vn'altro,lo l pinfe 
in polla al1.1 Co' te per da r contezza al Rè, e Regina 
di quello fatto, doue il leruitore galoppando li licentiò, 
& etlw lo ii cauallo Jel detto leruitore libero, Erminio 
riu og.icndo'i alla M;lrcolfa, che conduceua Cacafen• 
no per la mano , le dilfe. 

Errmnio, Jil;(arcolfa, e Caca[en11o. 
E. V D'temi MJrculfa , acciò ,che il nollrn Ca ca .i 

lenno non lì fiJnchi dal lungo 1 e fati colo 
vi3~:gio, hora, che fiamo nel piano, farà bene , che 
egli monti fopr.1 queflocauallo· . 

Ma r. Piacemi il voftro pen fiero, tanto più effendo 1l 
detto cauallo libero , stì Cacalenno monraui forra~ 
'he te n'andrai più commodo. 

·- A 6 ~ac, 

--



li N O V P L L A 
Elac. Non voglio, che hò paura nou mi dia vn morii. 

cotto. 
Mar. Perchc vuoi , che ti dia v n morlìcotto. 
Ca c. Non voglio ùico, vedete ve:!ete, che mi moflra 

i denti. 
E.Afpettate, ch'io fmonti da caua!lo, Marco! fa tene­

t e lo v n poco, non hauer p.lllra, che ti m or~ i nò apri 
ben le gambe, e lìedi quì sù; Ah va en t'huomo pi­
glia la briglia in mano, e b fcla venire il tuo cauallo 
Jierro al mio; voi Marcolfl feguitateci cos. pi .1 n pia­
no; Vieni allegramente Cacafe nno, e tic n b~ne ti­
rata la briglia . 

ERminio aua nri, ch'ci ri montafTe a cauallo haucn.lo 
detto à Cac.1fenno, che tenef!e ben tirotl la i>ri~.lia, 

<:he haueua in nuno, cost forte la tiraua , che il cauallo 
inarborandoG G drizzò dritto in piedi , oude diro tHli­
mamente Cacafcnno griùaua h<">imè. hoimè aiutatemi, 
chequeflo animalaccio mi ' ol portar per uia per farmi 
romper la tefla .A qu eflo gri.iore \oglie•.doiì Erminio 
gridaua, che l.lfcia(ce la brig lia, ma il poucro Cacafe n­
no la fc iandola anda re a fJttrJ il cau.11lo vi inciampò 
dentro, c fece/o cadere con v n buon fl ramnzo ne in ter­
ra, ma per efferuila poluere alta non lÌ fece male alc uno, 
Marcolfa, che dubitò lì fotTe fatto gran male correndo 
diceua. 

..Ma_rcolfa, Erminio, e Caca{cnno . 
Mar.QHimè pouereno.' l.:cn~e.rc Signor Erminio; 

che coflut fenz Jltro h c flroppiaro _ 
.Erm.Eccomi fccfo,che fai Cac•fenno, ti fe i fatto m:1le. 
~ac. O n:ale,ò bene voglio rort .annene a c afa. 

Erm. 



i. 
DI CA CASKNNO; lj 

ErnJ. Orsl! rimonta à caua!lo, e nel modo, ch'io ti pon: 
gola briglia in mano, così Ja(cia venire il caualio, · 

Ca c. Se volete, ch'io monti, voglio , che mi lafciate..:; 
montare nel modo, eh~ hò vi fio fare à voi. 

Erm . San contento, monta, ch'io tengo il cauallo , e 
pcrchc non arriui alle fiaffe, monta sù quello (alfa. 

E
Rminio montòà caualJo , e lafciò, cheMarcolfali 
tenelfe il cauallo , in tanto Cacafenno pigliando il 

vantaggio pofe il piede mancino nella llaffa dritta , & 
f.1li to, chefù, {i trouò con la faccia volt:t verfo le nati­
che del cauallo, quiui Erminio crepaua dal ridere, e 
uolendo, ch'ei.fmomalle mai fu poffibile à perfuaderlo. 

E1·mmio , e cncafenno. 
Erm. BI! agna fcendrre,fe uuoi caualcare? 
Cac. I o non potrei lìar meg!io, non hauete uoi 
· detto,che il Rè , e la Regina u'hanno mandato àcafa 

noftra a c ciò mi conduciate à c afa l oro~ 
Erm. L'hò detto, è uero che unoi dir per quello ? 
Ca c. Pigliate dunque uoi la briglia del mio cauallo , e 

conduceter!1 i,che à quello modo ubidirete i patroni, 
& io ne-n uedrò li pericoli, che deuò paiTare, · 

E. O quella sì uale il refi o del ca.rlino, in uero hò pre-
fo à menar l'" r(o à Modena. ' 

A Ccidentalmente patfando un contadino, che ue­
niua aneli' egli alla Citta Regale, Erminio fece: 

ccndurre il cauaJJo di Cac;::fcnno COSI a mano ' e ca-­
ualcando in tal guir.1 giunJero alla pona della Città • 
Erminio ordinò ,1 1 contadino, che cos·t ìo conJuceiTe 
fin'alll porta del pabzzo, & iui afpettaife,p<>i li diede 
alcuni [o!dati di qllcJ,j , che ilauano aii;J porta, acciò . ... . . -- ~ ., . tPc 
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Jo accompagnaffero per guardia, cemendo,che i ragaz­
zi non lapidaffero per la C1tcà Cacafenno con pomi, e 
t odi, in tanro Erminio d .• w de'fproni al fuo cau~llo 
gionfe in pal.tzzu, e trouò il Rè, e L1 Regina, che à una 
fìneflra allìfleuano peruedercomparire queflo bell'h u­
more (giàdefcrittolidal feruitored'Ermulio) e quiui 
raccontando detto Erminio frettolofamente quanto 
gli era fucceffo per fl•·ada, uo'hora pareuagl i mill'an ni, 
che comparitfe. In tanto gionfe, e uedendo le Coro­
ne Regie uenire Marcolfa filando, con quel contadi­
no, che conduccua Cacafenno in rou<r(cio Copra i! ca­
uallo, accompagn:no con gridi, fifchiace da moltitu­
uine di ragazzi, il Rè, e la Regina di ui fiatale ne prefe­
ro grandiffimo guflo, e gionti in palazzo fecero mero­
durre à loro qudto ridicolo( o fpettacolo, entrando per 
tanto la Marcolfa dauanci k Regit Corone, con belli 
inchini , fu peruenuca dal Rè. 

Itj, Marco/fa , e l{_egina. 
:R. BE n uenuta Marcolfa,godo ucderui uiua ; 
M. Et io uiuendo per ueder le Maeflà loro, ne rin~ 

gratio il Ciclo di tanto dono. 
:R. Mi conofcete, ò Marcolfa? 
.M. Tali fo"o li oblighi, che io le d eu o, me re è le grati e, 

e doni, e fauori riceuuti già alcuni anni (ono, mentre 
fni in quefla Regia Corte , con mio figlio Bercol­
dino, eh~ fempre hò dauanti à gli occhi imprelfe !'­
effigie d'ambedue, e queflo fiadetto {enza alcuna a. 
t3ulatione , e bench'io lia una pouera montanara, 
{cm prela uerita, e realtà mi è piaciuta>perche fanno 

-· · bene 
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bene loro quanto il mio marito (mentre uiffc) foffe 
accorto, pront•J, & arguto nelle belle fentenze, pro­
uerbi, e falut:fere mor~lit.l, d 11 quale pibtwltc (en• 

tij ufcirgli di bocca quelle due belle fentenze. 

1 pouero fuperbo. l:z. Il pouero bugiardo, 
E come un frutto acerpo, Fà come il topo all.lrdo: 
Ma il poueru beni ~;no , M i i l pouero reale, 

H. come l'or èel fcrigno. Tant' oro .t pefouak. 

R. Sentenze nera mente da imprimerli à lett<:re d'oro; 
ma lafci.lmo i complimenti, doue è C.1caienno . 

M. Eccolo qui m eco, uieni auanti C.1cafenno , Ohimè 
dou'è re fiato, era pure in mia c >mpagnta, doue fei . 

A <l!J.efio chiamare li pa !afr~nieri di Corte, alza n• 
do la portiera fecero entrate Cacafenno , il qua.; 

le Copra le fpalie (j Jlrafcinau~ dietro v n vfcio di legno, 
ilRè, e la Regina a q uella gullof.J entratura, hebber<> 
à fma(celarfì dalle rifa,non penetrando t al firJuaganza, 
ma più l~upida refiò Marcolfa di tal nouità, e quiui il 
Maggiordomo di Cvrtt (che !i t rouJua prefente l à pe• 
na potendofì contenere dalle rifa cast alle Regie Coro-. 
ne di ife, 
Maior.SAppiano le Regie Corone loro , che nel fa• 

lir le fcale del Palazzo mentre Marcolfa e n• 
t trauain fala, quello bamboccio diffeà vn palafre~ 

niero, che lì fentiua volonta d'orinare, fù egli in .... 
tanto con~otto al luoco di neceffita con f.:pportatiO* 
ne parlando,& vfcitone fuori non ferrò l'vfcio della. 
boJfola, onde io trouandomi cofiì le ditfi, fanciulle 
lira ti dietro l'vfdo per uon fentirc il fettore, & cgl1 
· A 8 Jeuan: 
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Jeuando l'vfcio della boil<lla de' ganghieri (e lo lira• 
[cina dietro, onde cos1 l'lubbi~mo introdotto qui a 
loro. 

Rè, Dimmi Cac.<fenno; perche ti firafcini dietro quell' 
vfcio. 

C. Che importa voi il fa perlo . 
R.M'importa,perchc fono il padrone di ca fa: 
~· Se (etc i p ,Jnnc di ca fa, quefl'vfcio adonque è vo. 

firo, ditemi, che ne hò da fare. 
R. La lcJ alo an l.1re. 
t. Vfcio vattene, che il parlrone ti dà licenza, vattene 

dico tù peli troppo, n è ti polfo più t< nere in fpalla, 
che li 1 (cio fe tù non obedifci , il paJ rone di cafa ti 
farà qualche fcherzo. 

A QEella fi mp licit.t corfe la Marcolfa, e leuatogli 
J'vfcio <1i (palla, ordinò à Cacafenno, che facelfe 

vn inchino al Rè ,e Regina,& inchinato fin io terra ad 
, ambedu,, bacia Ife la mano; All'hora Cacafenno qua­
fi vn nnouo Cabalao con bella gratia fi pofc traboc; 
eh o ne in terra cost dicendo • • 

Cacafenno , e t51farcolfa: 

. . eaé.Q Mefferi eccomi quì chiMto in terra~ li comé 
m'ha detto mia N ona, mettetemi la mano in 

bocca,d1'io •, e la voglio.bacciare,vcnite, vi afpetto. 
Mar.C he cofa fai pecora cost tra boccone in terra? 
Cac.Non hauete w i·d etto, ch'io mi inchim in terra, e 

bacci lJ mano al Rè,e Regina? eccomi chinato,dite­
li,che veughino,che mi fcnto volontà di merendare, 
· · - · Le 
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L E Regie Corone rifero tanto , che li doleuano le 
gutte, e la tdla,dopò il rìfo lo fecero lcuar da ter­

ra, e da Attilio feruo famigliare di Corte condUt·e à 
merenda, reflando quiuìla .Marcolfa ;t complire, c 
ifcufare Cacafenno • ·· 

.::Warcolfa, P,!, e 1\.eginlt. 

Mar.SEreniff>me Corone fappianò , che quello Caj_ 
cafenno,nò è meno femplice di q<>ello ,gia fu 

in quella Corte Bertoldino luo padre, tal fu l'albc­
ro,tale è il frutto, però non pré lino merauiglia del· 
le fue ineptie, Io rolentieri l'l1ò còdoto qUt in Cor· 
te per obedire,defiderofa però quato prima efser di 
ritorno alla mia cafa,per le molte fatiche ,eli e vi hò. 

R.Bertoldino voflro figho,chefa è egli viu!>? 
M.E fano, viuo,aJl•vfcir di faciullezza è diuenuto a c or 

to, & hi pr•fo moglie ,dali;, quale è nato il nofirQ 
_ Cacaféno,e mercè i donatiui,che ne furono fatti i11 
·quella corte,fìamo afsai comodi in beni di fortuna, 

R. Et è vero quanto mi dite di Bertoldino ? 
M. Veriflìmo, io non direi bugia a Ici mio Signore, e 

quando non le fofse di tedio, le vorrei raccontare 
vn cafo feguito di quelli, che raccomaua BertoldQ 
mio marito in prop0lito di vno 1 che dicendo vna 
bugia al lito l'rencipe li perfe mille fiorini • · 

R. Ditelo pure, che ne farà di fommo gu!lo. 
M. Fù già vn Prcncipe, che haueua in Corte vn feruo 

molto fu o famigliare; occorfe,cl:e v n Cittadino ve­
dendo la gran famigliarità, che il ferno teneua còil 
- ~ , · fuo 
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fuo Signore, ricercò per fuo mezo vna gratia, offe~ 
rendoli (e l'otteneua,vndonatiuO>di mille fiorini; al 
fuono de i quali le fu promefso operare il poll i bile , 
acciò la gratia li omnefse; flando in quello il ferno 
famigli tre ricorfedall'rencipe, e le cluefe la gratia, 
e per effettuarla piu facilmét~ vi annefse .vna bugia 
con dire,çhe la grati a da l m n cercata era 111 perfona 
di vn fuo fratello; Il Prencipcdifse, che vi penfa­
rebbe v n poco fopra,e poi lo rifoluerebbe sì, ò nò: 
ma poi, c,he le buggie hanno corte k gambe, & al 
bugiardo ricerca s1 buona memoria; Il l'récipe lira­
cordò,che il fu o famigliare già vna voi t 1 ragiona n· 
do difsegli non hauer fratelli, onde per (caprie ciarli 
fecretaméte fece chiamare il Cictadioo, che deli .:fe­
raua h gr.nia, quandv le fù dauati, di fsegli il Pren­
cipe,onero dimmi la verità,ò tù fei priuo della gra­
cia mia; rifpofegli il Cina lino di sì , foggionfe il 
l'rencipe,il n le è tuo fratello?rifpofe il Cictadino di 
nò, replicò il Prencipe, perche ti" h< egli impromef­
fo farti hauere la gratia,che ttì de lideri;rifpcfe il Ci t 
aadino hauendogli impromefso fubito ottenuta v n 
donatiuo di mille fiorini:difse dinuouo il Prencipe, 
hor dami a me li mille fiorini,e fiati fatta la gçatia, 
c corr..:ndolli , che di ciò non · facefse alcun motto 
all'amico, il famigliare intanto no fa pendo il nego­
zio, tra il Prenc!pe, & il Cittac!ino trouandolo vn 
giorno di vena li raccordò la grati a di quel fu o fra• 
zello; all'bora il Prencipe argutamente- li rifpofe. 
,V atti pur trana v n'altro fratello , perche quello, 
~be tù fenfaui douer efse! tuo è diuentato mio • 

· R,Oil~ 
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R. Onde applicando, il fratello erano i mille fiorini: 

Arguta rifpofta,c ~iojofa inuentione certo; ma tor­
niatno v n poco al noftro primo ragionaméto, per•, 
che c.tgione non ci hauete mai dato cotezza di voi, 
che ogn' anno v'hauereffimo ma dato qualche cofa 1 

M.In~ifcretto è quello, che non li content.l dell'hone­
Ilo, fù in vero grandiffima la magnanimit.t loro • 
quando alla nollra partenza , ne furono donati in 
quel cofattetto li mille feudi, quattro pezze di pan­
no, ducenta braccia di tela. dieci Coma di grano, & 
altre tante botte di Vino , le quali cofc da noi furo­
no vendute , & compratone tanti terreni , ande 
potiamo c~mpare , più che da pari noflri • 

R. il. perche non vi veflifle di quel ~uno, e tela? non 
ma gialle quel grano, e beuefle quel Vino? 

M. Percl\eil noflro felice paefe di mont agna ricerca 
ve fii menti ro<:i, p.tne meflurato, e bere acqua con· 
tinuarnente ,li cui cibi,e vefiito conferifcono gran· 
demente alla fanità • 

p.. <l!Jel!o, che fi contenta gode ; potendo mangiare 
buon pane,e bere buon Vino,mi pare gran [empii~ 
cità il cibarti <li meflura, & acqua. 

1;\:.Trà l'altre cofc male il bere Vino a quelli , che noi\ 
fono auezzi non è la peggiore per la fanità,ti come 
fottifce a gli auezzi beuendone di fouerchio, & in 
tal pro polito, Cc alle Maeflà loro non porto tedio, 
voglio narrarli vna fauola raccontata mi già pure 
da mio marito in propofito di chibeuefouerchio. 

R..E"oci attenti per afcoltarue, ditela pure, 
Ml Vngentil'hiiOIDO principale Tedcfço. volendoG. 
- ""'" - - !!-_ !~ . pa~: . 
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partire dalla patria, per trasferirfi à vedere la ma­
rau.gliofa Città di Roma,& inliememente l correre 
ildelitiofoRegnodìNapoli, r. pofe incamino con 
yn feruitore fuo fidato, e pratic0 di tali paclì: e giò­
ti che furono a Bologna,ordinò pet tanto il Gentil' 
h uomo al feruo,che .tndafse auati,& in tutte le C i t• 
tà, Ca!lelli, VJile, e .Borghi, che fono per la !l rada 
maellra,& che in tutte I'Ho!lerie fi fennafse, e guf­
tafse fe iui era buon vino,e quando l'haueua gu!lato 
iui fi fermafse, e ponefse Copra la porta clell'holleria 
vna Jettera maiufcola in lingua latina , che dicefse 
EST, cioè quiui è buon vino,il ferno obedr; c men­
tre il Gentil'huomo trouaua vn' Hofleria, ne vi ve- . 
dendo la maitéola, EST,diceua tra fe Niert, e an~ 
dana auanti, e quando trouaua la maiufcola EST , 
iui lì fermaua v n giorno,fi per veder quel luogo, ti 
an co per gullare di così buona beuanda . Cast carni­
Dando \'erfo Roma,gionfe il ìeruo ad vna Terra del 
Sereni!lìmo Cran Duca eli Tofcana, fituata à meza 
firada trà Firenza,e Siena rlett.ll'oggibonzi (che fÌI 
ratria del famofil!ìmo Cecco Bcmbi) & fennJtoli 
:all'Holleria delle chraui, trouò iui tre variate forti 
di vini efquiliti,Vernaccia, Mofcatello, e Trebbia. 
no, à quella trouata fece il feruovn'E.pita tio,rep 'i­
cando tre volte la maiufcola cost EST,EST,E>T, 
Gionto il Padrone, e gullati tali vini, conclufe iui 
tratenerlì tre giorni,ne fatiandolì di berne,tanto vi 
fouerchiò, che fu miferabilmente a(salito da v n im­
proui (o foffocamento , doue in poche hore fe ne 
mon.ll {ernitore malcontento, riton:atofene al fuo 

· pae-
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paefe, con cosi trilla nouella, a tutti li parenti, &: 
amici, che li di111andauano <!el fuo PaJronc le rif· 
pondeua con q ueili due v erli latini • ' 

Propter :EST, EST, EST, 
Uominus meus mortuns cii. 

Si che applicando dico, che il Vouo per lo pià genera 
infiniti difordini,onde uederiuano diuerfe infcrmi­
t:t,& à noi la sù in Montagna non gnfla,ma più ne 
piace quellenoflre acque frefchiffime ,lucide come 
fpecchi, e chiare come ctiflallo, che in dolce mor­
morio fcaturifcono da certe pendi ci in concauc fon­
tane, le quali acque fi rendono non fola :!elica te al 
guflo,ma ne liberano dalle indigeflioni. 

Reg. Gratiofa nouella in vero è fiata quella di quel in­
felice Tedefco, lì come purtroppo è verita que,lo, 
che ne hauete fìgnificato . 

Rè, Intanto imagmandomi ò MarcolfJ, che lì ate flan­
ca dal longo,e faticofo viaggio, andate à reficiarui, 
e ripolsarui in fieme, poi ritornateci à vedere con il 
no liro Cacafenno. 

CHiamò il Rè il Maggiordomo,& ordiaò, che alla 
Marcolfa,& d Cacafennofofsero afiìgnate flan ze, 

li come fù ef.•eqnito,e giur; ta,che fù la Marco! fa al-
Ì'appartamcnto, v id de Cacafennodiflefo in terr:l, 
che gridaua, conlJ pancia in giù ohimè, ohimè, ne 
potendolo Attilio feruo quietare , la Marcolfa di, 
m andane, il perche,e cos. difse. 

o.:;v.arcolfa , Seruo, e Caca/enn•. 
Mar.pOuera m è t.lpin •,che fpettaco,'è q ne no? 
Ser. Sappi.ac Madolloa Marcolfa , che quell o 
- - -- -- - - - ~ _!_! _yolln> 
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vol!ro zucca fenza fale , doppo hauer mcren<lato 
clifse, che voleua dormire, onde io non lo giudica n­
odo cosi femplice diffi fe vuoi dormir~ :monta sù il 
letto, & egli in guifa di quei fanciulli, che fogli ono 
pigliar J'Ocha, in vece di montare fu'l letto (come 
li di!lì) egli s'uggrapptò con le braccia, e gambe i 
vna colonna dtlla t r;tbacca, e si ttnto alla llaggia do­
ue fono li znelli del coltrinaggio efsendo elsa llag• 
gia fragile li è (cauczza per ii pefo, & è quì ca­
duto come veci e te. 

Mar .Di quello non vi merauigliate il mio huomo dl 
bene, perche nella nollra montagna mm li v fan o a' 
letti quelle trabacche,onde egli s'è imaginaro,che il 
copertofia il letto , e volendoui fa lire come fofse vn 
Callagnohà cagionato quello difordine;mà ò poue• 
rina m è, collm non pJrla,ò là Caca/enn11,c he f.1i? 

Cac.Hò tanto fonno,ch'io dormo, <li gratia Nona non 
mi fuegliate. 

LA Mar(Olfa leuandolo da terra tutto fonacchiofO' 
lo p o (e fopra illctto,e chiuden,lo Je feneflre Jafciol­

Jo ac.:iò potefse dormire • In conto il feruo con fuo 
gran gnflocorfeal Rè, e Regina, le quali erano an• 
cora ;,,fieme, e li llupiuano J e]]a memoria di Mar­
colfa,hancndo alla mente tante belle cole v dite già 
raccontare dall'allmo Bertoldo, ancora non li fatia­
uano di ridere della poli tura Ji CacafemHJ , m~nrre 
fiaua tra boccone in terra, afpettando le pone fsc ro 
la mano in bocca per bacciarla; Q!.tiui entra n<! o At­
tilio anlìofo li raccontò la caduta di Cacafcnno fo­
pra il . coperto· della• tra bacca : hor qt1iui fi r;~dop~ 

. . . pi& 
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piò le rifa, e: tanto godeuano di quella fimplicità, chs 
fe la fecero raccontare v n'altra volta fempre crefcen­
ùoli maggior guflo.ll Ri: ordinò di nuouo al feruo,che 
rornatfe all'Jppartammto di C•ca(enno, e fapetfe di 
mano, in mano dar minuto racconto di quamo fucce­
deua, fi come da Attilio fu effettuato; H ora mentre 
Cacafcuno dormiua, la Marco l fa in tanto llanca dal 
viaggio lÌ riflorò, c refi ciò di mangiare, e bere, e dor­
mtre,e mentre ella faporitamente dormiu.l fu rifueglia­
ta da v n flramazzone, che diede Cacafenno giù del 
letto gridandJ. 

Caca[fnno, e Marco/fa, 
C.1c.QHimè, ò infe ice me, doue fono? 
Ma r. Che hai il mio Cac.lfenno! che rumore è 

ll.tto quello? 
Cac.Son caduto n è sò di doue, e mi fon cauato gl'occhi. 
Ma r. O (uenmrata me, che d ira Bertoldin'> mi :.: figlio, 

e Mengh ;na mi.l Nuor.l, quando faprannc, che uì 
fei cieco ! doue fei! 

Cac.Je fon cicco,come volere,che vegga oue fono. 
Ma r. Afperra, che aprirò le fine fire. 
Ca c. Allegrezza. allegrezza mia Noilna, r:1e mi fono 

torna ti gli ·:>echi come prima. 
Ma r. De h animale eri cieco, perche erano chiufe le fi­

nefire; leuati sù, d imi ti fti fatto male l 
Ca c. Senromi doler le natiche, ma uon me ne curo pec 

l'aliegrrzza d'hauer trouato gli occhi. 

STando la Marcolfa, e Cacafenno in quelle loro ine­
ptie, il feruo, che di commiflìone del fuo SignorG! 

fiau•lì appi~raro doppo vna botTo la dell'an ti camera, 
- l\ u ltlln 
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]ello come vn gauo,non potè contenerli di non cor; 

' rcre à dar raguaglio della perdita de gl'cechi, che 
}Jaueua fauoCacafenno; quanto perciò lì r~Jeffc eia[ 
cun fe lo può imaginarc, tanto più, che il ferno fcal­
trito minuta me me raccontauà il tlltto ; In tanto la 
Regina di Ife al detto Seruo, che fJce!lc ambafciata 
alla Marcolfa in fuonome,c che deliJeraua ragionar 
con lei, per ceno fu o nego ti o particolare, ma d eli~ 
deraua venitfe fo!1, lafciando Caca.enno alle llanze. 
Attilio al comandamento della Regina, fece l'amba­
fciata a~a Marcolia,così in tato di Ife lei àCacafcnno. 

cYnarcolfa, e Cacafenno. 
Mar ·CAcafcnno mi conuiene andare Jalla Regina; 

quale mi hà fatto intendere , che v adi fola, 
però re fiati fino al mio ritorno. 

Cac. Voglio venir anch'io, perche hò paura rellando 
qui {o lo di non perdere gli occhi v n'a ltra volta l 

Mar. E di che hai paura? non vi è pericolo, rella, e 
'tratticmi lino al mio ritorno, che farà breuc. 

M Arcolfa con prefiezza chiude la porta acciò , che 
Cacafenno non li corra dietro, onde egli fi po(e 

dirottamente a gridare , & in fine trouando tratte· 
n imento li quietò • In tanto la Marcolfa giunta 
dJ! la Regina {alutolla dicenèo . 

..:Marco/fa, t ~gina. 
Mar.SEreni ffi ma Regina, cccumi prontiffima a !li 

fuoi commandi. 
Re g. ,\J arcolfa mia cara, mi fouiene quando già folli 

n <Olia nollra Corte con Bcrtoldino vollro figlio, che 
mi dichiaralli emi d~bij enigmatici occorli in vn 

-· · ... · · -- · ··-· ··· &ioc~ -
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gioco di Caualieri, e Dame; E perche domani afe..: 
ra li ha da fate v n riJotto limi le, vorrei me infegita. 
fii qualche galanteria , toccando à me di ordinare 
il trattenimento: Sò, chefete donna fagace, e pec 
conCequenza credo ne fappiate di belle. 

Mar. Pianta Jìluefire non produce frutto domeftico, io' 
che habito la montagna, non poifo dirle cofa degna, 
che vna Regina la proponga • 

Reg.Ditela pure, e poi a mc l.tfciateil fallidio. 
Mar.Deuo compiacerla, in ogni modo, fe bene li dirò 

coCa di baffo rilieuo, in bocca fua valera a1f.ti, attefo 
che i grandi fe bene tal volta dicono quaiche callro• 
neria, vfcendo dalla bocca loro, viene interpretua 
pet dotta fentenza, vi v oria però tempo a penfarui 
fopra. 

Reg. Comeà vna pari vollra ricerca tempo di penfar~ 
ui fopra ? dubito vogliate darmi la burla. 

Ma r. Io dar la burla à vna sua pari ? uon fia mai vero~ 
le fono troppo obligata, li come poco U difli alla 
prefenza del Rè fu o marito, che di poucra, che io e­
ro, con i fuoi doni fono afce(a in grandezza filante: 
la qualità dd mio paefe, e della perfona mia.) 

Re g. <llJelli (o n frutti , che produce il monJo ; che v1t 
pouero, diuenti ricco, li come v n ricco poucro,non 
fapete quel prouerbio, che dice. 

<llJello Mondo è fatto à fcale, 
Chi lo fcende , e chi lo fale? 

Mar. E. mio Marito Bertoldo foleua dire; 
- · Il Mondo è fatto à (carpette, 

C~i [~!~~a~~, ~~~i [~!t mc~~~ ; 
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Et~nco foleua dire in q ne fio modo più breue. 

Chi sù, e chi giù. 
Si come in quello propofito mi rouiene vna bella 

moralitl d'vna Volpe ,ed'vn Odo. 
Rrg. Q!jdla st v~glio raccontiate, poi torneremo al 

nollro primo r.lgionamento. 
Mar.PaiTando v n giorno ~ccidentalmente l'a fiuta Voi­

per v n cortile di certi Signori , montò fopra vna 
Ci!lerna , nella quale era n•ancata l'acqua per vna 
gran ficcità, guardando pertanto h Volpe nel fon· 
do , non Colo • id e efierui poca acqua, ma f~:._operfe 
gran quanti radi Felci, onde Jafciandoli 1 inccr~alla 
gol.1 all'improuifo pensò 1 na fua allutia, v id de, che 
alla ci lierna vi era vna carena con due fccchie,lì lan­
ciò ad v n a di e!k,e per la grauez>:a fu a fi calò al baf­
fo ,dcue m. ngiò taPto pdce, che s'empì la p.1ncia 
fino al canaruzolo, quan<lo fù faria per l'improuifa 
rifolutione fatta nel fce, derc, non per.sò alJ'atCende­
rc, cn l e trotJanduli in mi feria, cosi cmr:i1 .ciò ado­
krfi dicendo; O infelice me, che hò fatto l hò penla­

t(J far bene, e mi ricfce male mi era, che farò l chi mi 
libere d ca tdl cattiuiul Se i la troni per ca fu tornano 
e qua giù mi trou~no, (enz'altro (c hauerò mJngiato 
le candelc,mi far.Hlno cacare li flupini,e fimilmente 
fe qualche Contadino viene per attingere acqua, e 
<jtlà giù m i fcorga,ccn 'n a aiChibugiata mi <la J'vl ti­
mo vale; in tamo,dle la Volpe llaua in que11i lamen­
ti pofsò percoll: il fuo parente Orfo, il quale cono­
fcendola ;a]la voce, fi affJcciò fopra la (ilterna, e mi­
rando à ba!f,o, diffe1ò parente Volpe, chefai c< 1.1 giù 

per: 
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ptrche ti lamemi? ci fd t orli caduta, ne ti di J".lloimo 
toruar" di fopr~? d imi come lld quello negotio? i\1-
l"hora la malitiofa Volpe ft1bito fù pronta all"aflut1a, 
c ditfe;ll mio caro parente Orfo fal pcrche mi lamen­
to? del hro .lo troppo graffo, fon venuta qua giù, & 
hò m.1ngiato tanto pefce , che fon piena ti n a gl'or.­
chi; rifpofc I"Orfo; e per qucflo ti bmeuti? foggiun­
fe la Volpè non mi lamétodi qtJtllo, che hò tra .. ;::ug­
giaiO, mi duo le di quello, che vi lafcio i rcp .icòl"Or­
fo dimmi ve n'è .Jtf,ti ? ri fpofe là Volpe, fe ne carica­
riano Jieci fom=. I;Orfo fentendo <Jtleflo, voglio 
venire ànch' io a cauarnii il corpo di grinze, dimmi 
come hai fatto à fccnrlère colà g1ù? la Volpe gli infe­
gnò dicen~o, fa come hò fatt'io, Janci.ai con le zam­
pe a quel lecchio,che veniraid1 bafso ; l" Orfo per 
ctfer goffo, e deflro, Cubito [enza penfar il fuo fine 
prele 1l con figlio della Volpe, dia intantO entrò nel­
]' altro fecchio ,e pereifer I"Orfo piu graue tirò sù la 
Volpe, la quale quandu fù paifata di ife all'O•( o, à ri­
Ucderci Parente, Chi sù; e chi giù ; il che a pplicanclò 
alla moralità tal volta vna perfona trouafi in mi feria, 
& afcende alla felicità , come la Volpe [aria, e con­
tenta, e tal volta anca intcruicne come all'Orfo, chè 
lafciadofi inganare finì fua vita in eflrcma ntceffità. 

lteg. Buoniffim3moralità, e degna <h contideràtione; 
mà torniamo un poco ( coinedice il prouerbio) l" ac­
qua al nollro Molino , delìdero per domani ·' fer:ì 
nl'infegnafli un gioco i di quelli, che qmn lo li erra 
fideponeun pegno, e ncluolerlo rifcuotcre fi rifol­
uc qual,hc d11bbio, il q11alc ucncnào rifoluto gi•1" 
- . ·--- -- -.. . ·- ----· -- - llilio-
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di cidomcnte , fc ne fa giubilo , & :appia ufo : 

.MJr. V no vo~lio infegnarliene , che vcne:,do propo· 
ilo dalla RcgiJ pcrfona fua le f•r• IHlllOre , per cf­
fer v n gioco, che molti anni fono Bertoldo mio ml­
rito v id dc fJre in ca fa di certi fig 1ori, il gioco dull• 
quc li chiama della Mufica Scromcntale o 

D l C H I ARA T l O N E. 

L I GiocatJ ri,c Giocatrici, non fi J eu~" no etler in nu• 
mero rr; aggior di dodeci, ò mi1. ore di otto, che c!o­

ue é maggior numero iui è confu .ione, & clfcndo me­
no non r iefcc; ci.1fcuno deuefi pigliare v no Jclli infra­
fcritti Stromc11ti,e quello imitare con la bocca,e con le 
mani, poi pigliarnc v no rlel!i compagni, come fegue. 

GIOCO DELLA MVSICA STROMI".NTALE; 

f)odcc i Stromentidi tre lilabe l' vno. 

I Spinetta. 2 Liuto . 3 Chicrara. 4 Violiuo·: 
5 Biabò o 6 l'inetta o 7 Trombecta. 8 Tamburo. 
9 Cornetto. 1 o Flauto. I I Viola. 12. Trombone. 

Q)lello, che propone il gioco dica per cJfcmpio o 
Diri dirindin, La tua Spinettao 

Q!_1ello dalla Spinetta replica , poi ne dica v n'altro; 
· cost feguitaoclo o 

Dir i diri 1. djn , La mia Spinetta. 
:z-ra pa t .< pa ta Il tno Tamburo , 
~ 'iucllo ~aq~mbt<ro rifl'ond4 fubito, 
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Dirin dirin di n lJ mi.1, ò tlla Spinett~, 

2.. Tronc, tronc tonc, tronc~iJ ruolò mio Liuto, 
3 Trine, trine tiri trinc,la tua, ò mi~ Chitara. 
4 Siri li ri lì , il mio, ò tuo Violino, 
5 Bi ri bi, il mio, ò tuo Biabò. 
6 Tu tu rn ttt tu, la mia, ò tua Piuetta • 
7 Taranraran ra,la tua, òtnil.Trombetta; 
8 Tra p.t ta pa ta, il tuo, ò mio Tamburo. 
9 Ci ri ci , t! mio , ò tuo Cornetto. 

Io Fisfisfisfis,iltuo,òmioF!autino• 
11 v ion vion vi, la tua, ò mia Viola. 
I> F1t fu fù fù fù, il mio, ò tuo T rombone. 

Gli errmi, che polfono [correre , per li quali li de.; 
pone v n peg11o , larà . 

Q,tando non lì . rifponde prefio il fuo !1romento chia~ 
mato. 

<l!!ando lì falla Ife nel cantar glllfio il \ erfetto. 
<l!!ando li dicdfe mi0 iu cambio di tuo, 
Qyando non s' i miri con le mani l'iflromento fuo , e 

quello del compagno. 
Auer tendo le gl• i!~romenti fono di voce acuta li deue 

pigliar voce fottile, e quelli di voce grane lì piglia_. 
la voce groffa , lì come lì erra Ife in quello depone 
un pegno. 

E perche dice il proucrbio , che ogni bel cantar rin­
crefce, e come ogni curto gioco è bello , di ma· 
no in mano , che uno depone il pegno efca di 
gioco , e quando li giocnori fono dodeci , giunti 
alli lei, li pegni lì diano uno per ciafcuno, cioè 
quallo del perditore, al uincitore, perfani rifcot~ 

te re, 
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tcrc, e qu.1ndo v no è vfciro di gioco, & v n'altro ina.' 
uertcntemente lo chiamatfe, quello torna in gioco, 
e ncupera ti pegno, e quello, che hà errato Jepon<; 
il pegpo, & efce , · 

R~g. Marcolfa miJ çara credo fenialtro l1auerui çapi­
ra ; Q!cllQ, che propone il gioco Jeuc cantare con 
].1 bocca, e imiçarç con le mani , v no de gli ilìro­
menti, che fono· in gioco, & qttello , eh~ uie •1 pco­
nunciato fubito rifpoQdere quel fuo firomenço, e 
pronuntiarpc un'alçro, e cost feguitare con le çon­
~litioni detten1i nel deporre i pegni, le quali tutto 
tengo beniffii!lO alla trtem0 rja ! Hora m6 (e io nel 
gioco fof!i trà li fei, ouero 'luattro qjncitori, uoglio 
~;n'infegnate qualche dubbio, ouero Ent f:ma cla pro­
porre al Caualjero, ò Da111a, che qorrà rifc\loter~ 
il fu o pegno • 

l\10r. Eccolo, Come fari a la Regia corona Volìra par­
tire uenti, in cinque parti, c tutte cinqu~ le Jettç 
pani futforo in numero difpari. · 

~eg, lo profeOo per mio di porto un poco d' Arinneti­
ça, afpettar.e, ·che io façi il computo, uno, e tre f<~ 
quattro, e cin'lue fJ pone, e feçte fedeci , au-1nza. 
'lu.tttro, nou riefce.-

Tre via quattro dodect auanza otto, tnanco. 
Tre, c cin<1ue otto, efette quipdecj ~ ç tre de[<JottQ 

au.tnza dai , peggio, · 
Q!tamo via cioq uc vinti, ma fonQ pari, pon è poffi­

bile Marcolfa partire Venti i11 çinque par~i çome 
dite, & fiano difpari? · · 

Mar. Hor vedete çon çhç façilit~ vo~;lio ponerni in - • · - - --- - - ---- - - ·-- - - shia.; 
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chi.1ro, volendo partire Venti in cinque p~rte, e 
mne liano in numero di t'pari, li deue partire la ler­
ttra.... 

V N T I 

Ecco il <lubio rifoluto, e riefce giuditido • 
Reg. Pi•cemi gr ~ndemente , & è vn bello Enigma, Io 

inrendeuo , Aritmeticamente, & è 1itreralmente; 
per tanto del gioco , e .!cl Enigma rei! o fodisf.Ltta, e 
ue neringratio, hor.1 doucn .10 io anenderc à certi 
miei atf.ui , noi ,'v!accolfa andateuene à trouar Caca­
fenno, ch'afpettar ui deue. · 

Q Vi la ,\;Lorcolfa,fecc le clebite cerimonie nellicen­
ciarfi dalla Regina; hora cicorniJm:.> al nol!roCa­

c.lfenoo Llfciaco di fopra, che fua Nonna parcendolì 
da lni le d iffc, che fi tra ttencffe ti B al ( uo ritorno; o n. 
de Attilio , che per commandamemo del Rè l!aua 
appiatato dopò la boffola dell'anticamera peroffer­
uare tutto quello, che CacJfenno operaua, uedendo­
gli cne far una, corfe fubico per racconta da al Rè • 
ond' egli, che intefe,che Cacafenno era folo,ordinò. 
che lo conduceffero a !ui,il feruo uol.llldu tornò à Ca­
cafenno, fotto pretcllo ii me~Jrlo J bere lo cÒnduf­
fe Jauanti al Rè, ond'egli uedendo il uifo tutto immi­
Dellraw, interoganJone Attilio cos ~ le dilfe. 

~, Scwo , t Caca{enno. 
Re. cHe col.• uuol Jire, che il nollro Cacafenno; 

h 1 cos: immiocllrato il uifo? _ 

~~~! 
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Scr .Sappi, Ò mio Signore, che hauendo il fr>ttocrcden:l 
· ticro ordinato a.guattaro, chefaceffeun catinodi 

coli.\ per far l'imp.1nate al gioco della Racchetta,co­
fiui fiè tirato uetta colla tr:i le gambe, e feruendt>li 
delle mani per mefcola tutta fe I' ha trangugiata , e Ii 
è re fiato il uolto cosìimmincllralo. 

Rè. Dimmi il mio Cacafenno, hai mangiato la colla? 
,Cac.SJgnoTe si, mia Nonua quando fì p.m. per andaré 

da Vufira Moglie dilfe, che mi tratteneffi fin al fuo 
ritorno, & io non hauend' altro mi fon trattenuto 
con quellafcuJella di polenta, e quello ci era di mat­
to fe ne ride, e di più m'ha uccellato in cambio di 
menarmi à berem'hà menato qui da Voi . 

I L Rè udendo parole tali, & uedendoli il uifo così im­
IUÌnellrato, ri(e moltò (concia mente, e hauria pa­

gato ogni gran cofa,che ui foffc fiatala Regina, on­
de di ife al Seruo, che rnen1 ife Cacafenno a bere , fe-
condo la promeifa: e perchc dcfideraua, che la Re­
gina foifc p.meclpe di tal fìm plicità, li fece cenno • 
chcàlei1ò-wnduceife, ilSeruo , che intefe il tutto 
cfequì, giunti alla Regina così difs'ella. 

JtegùJa, e Cacafenno. 
Re g. p Erche fci cosi inuninefirat'l il mio Caca(en! 

no? 
~a c. Perche hò merendato, \10rrei mò che facelli dare 

uinticinque ballo nate à collui, perche il Rè gl'M 
ordinato, mi facci dar da bere, & egli non l'ha obe­
dito; di gratia fatemi infegnar la fontana , ~:he fon 
gonlìo come vna ve lì ca di porco. 

~e g. In vero !i [ci bene ralfomigliato, & appunto non 
- ---- -· ---- - ---- --- - -- hai 



DI CACASENO. H 
hai altra ciera adelio, che '] uella dr hai el etto . 

E Facendoti la R.egi .. a contare il fucc efì o ad Att il io, 
rife aflai, poi ordinò, che l> conc.ucdle :ì b•rc, 

e poi d.rlla Marco! fa. Era di gii giunta t a . l .re .>! fa 
alle fue fianze n è ritrouando C rca<eo .no tutta fi ram a• 
ricaua; c mentre llaua in tal difgullo, ecco Attilio con 
Cacafcnno , onde intefo Marco! fa il fnccelfo de ll:w 
col r.r difl'e ; poucra me, quel!& pecora b.r l rdJ mi h r 
fucrgognata per Cortc,e volendo li lauare rl grugno era 
cosl tenera la co ll.l , e talmente fc g1i era atraccara 1lì l 

vifo, e fulle mani, che bi fognò h· bollire deJI'.JCgua.... 
per leuargliel.l . P refe in tanto rrfo iutionc l.! Marco! fa 
andare dal Rè, c Regina, c chiederti licentia per torna­
re col fuo Cacafe:mo in nwntagm , fì come fece , e 
trouò ambedue le Corone in 'icme ( h.urend o la fciato 
Cacafcnno in cura a! Scn1o ) c giunta, che fù con hr: 
le v n bel inchino così diffe. 

Marco/fa, 'R.?_, t 1{egi >~•, 
Ma r. sEreniffimc Corone , rito ouando quì ammen: 

due loro, m'è intenrenuto come :\ quell'Vc­
cell atore,quale tendendo vna pa.rna prende ouoi Ve• 
celi i; Eccomi, ò R egie Corone a ch;ederl c Jice11tia 
per tornarmene con ( ~ca!enno :ì c3f,, , poi che il di· 
mor.1r quiui porta molto in commodo a ll.t fotr.iglia. 
nollra, {uno qu~ttro giorni, clJc li.11110 fn ori, c per­
ciò con loro bnona gratia dcfidero il !or compiaci•. 
mento. 

Rè Volendo voi tornard ca fa per le ragioni a~dctte; 
mc ne COIItClltO fc bene il vollro refi.ac <]niui qual-
,.. -- ' · - • --· · · ·· che 
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che grorno , ne (aria di guHo. 

XVl: l n t m te le a ttioni moderne piace la breuità, e poi 
1l fu.:ldrto , non deue clomefiicadi con il Prencipc...~ 
alla longa , perche tal volta non è di vena, e {!l'in· 
teruiene quello del gatto con il tappo, fcherzano vn 
pezzo, al fine al tappo li vien Hruccato il capo. Mio 
manto vfaua dire,che J'hauer amicitia col Prencipe, 
è come il fuo~o di verno, non accofiaruifì tanto,che 
ti [cotti, n è flar ran to lontano , che non ti fcaldi, m~ 
tenerfì cosi al ia mezana. 

ltè. Ql1eHi accidenti mai fcorreriano in la pcrfona vo­
flra ; conofcendoui noi per dJ nna reale, pure volen­
clo anelare di tJnono me ne contento , ogni volta • 
che la Regina fe ne compiaccia. 

Re g. Mi contento con patto , che in capo d'vn'anno 
torniate à riuederci con Cacafenno; D t co bene, che 
fe non foffe gl'intercffi clelia iclmiglia, che. dite, vor­
rei venifii ad habirar con noi. 

:tJ. Creda mi cerro Serenitiima Re('ina, che fe lafcia!Ti. 
quella noHra buon'aria fcoperra di montagna, bere 
di quelle nofir" acqu~, e marrgiarcibi graffi per veni­
re ad hatlitare in queHi luoghi ferrati, ber Vino man­
giar cibi delic.tti,in breue caderei in qualche indifpo­
Jì rione; lì come s'io habitJ!Ti. in Corte, io , che f0n 
Donna, che procedo con ogni fchiettezza d'animo, 
non potrei compatire taìi,e quali Cortigiani intere(i 
fati, & adulatori,che fogli ano pratticar la Corte. 

Reg. E come conofcereHi quelli ta li? 
;M:ar. Bene hauendo i dipinti al naturale in alcuni ter; 

lttti, ollè:ruati da mio marito mentre çonuersò in 
-·· -·----------------- -·· ~o~. 
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Corte, e me li fono tenuti a memoria. 

Re g. Q,telli terze ti voglio da voi ''.firlt? 
Rè.Senz'altro pcrr.he deuono eflcr molto bd i. 
Ma r. Son conte uta di recitarli, ma uorrci vi fo!Tero dj: 

continuo in memoria. 
Reg, Diteli pure. 

CAPITOLO 'DEl COJI,,TEGIA1{9 YIP'-TPOSO, 
E cl<ii'.AJJJblliojo. 

SCritTe vn Poeta, che vo!eadir morte 
Chi di ife Corte,& io tengo opinione, 

Ch'e i fcriile Corr:, e fi fenu di Corte. 

A quefla Morte dunque due perfone, 
Corrono volontane, il V1rnwfo , 
Cingendoli di Ccme il pelliciùne. 

Al par di queflo viene l' Ambitiofo, 
Cou quattro cerimonie d .l Simone, 
S'affibbia Corre al piede bJlJanzofo .' 

Qgel, che lo dice, ò hà detto è v n bel babionc; 
Gia non lo dichi pi1• r. deue v fare , 
In vece di Simone dir Simmtone. 

Al Virtuofo fuol lìgnificare, 
Qge\ Corte, breue lo n le tue fperanze ; 
Studiafe fai, che fempre hai da fielltare; - .. - . -· - Al'a • 

--~~ 
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A l'lonbitiofcJ poi <]!lede crc.1nze, 

(:h e leno nmc li ate adubtio ,, i, 
Q!.id Corre li f.1 haucr b•mc folhnze; 

Co,·re à le rife, Corre à le fintioni , 
Coi rifo al labro dir, e poi ridir~, 
Corre il vi glia co à le folemtioni. 

V nodi qucfii Ili ano' n poco a vdrrc, 
Se il padmn Jicc hò fame, & e g) i a punto; 
Egli/; palfato l'hora hor fò amanire. 

Se l'altro giorno nell'ifiefso punto, 
11 padron dice non hò fame e i prefio , 
li tempo dd mangiar ncn è ancor giunto: 

Se il padrnn di c~. ò là, ecc'llo le fio, 
Con h ber ett:l in mano, che lìa frufiato; 
Chi ivei1e la mattina, e vada il refio. 

V n tiro in quefio tal a ili nott.1to , 
Spnnu , do il fu o padron fui pauimento, 
Col piè (appena fputò) chdù fcazz,\tO• 

S'è detto a !fai , mntiam ragionamento, 
V n'v t ile penlìer J dir mi vaglia, 
li Prencipe, che 1iucr vuoi contento; 
SiJr.ui d;11l ' oreccl,io tal canaglia. 
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Mar.Qleflo è il c . pi tolo prumc·~oo ,o;rad' b2n 1. 
Re. Ver.tmcnre è dcg1w ~i coni:Jc r.nione ; [n t.1n to l t 

voflr J conuerC.1 tione mai mi porrarebbe tcJ io . 
Rcg. Non mi hauetc dato rifpo fla .1 quello , che vi hò 

detto di torna rei à godere in capo de l'anno • 
Mar. Se mi lar.I concelfo tanto fp;ttio di vit.t g lielo pro­

metto fenz'altro . 
Rè. Orsù intendendo, che li int<reil'I 1·oflri non com­

p orta fli .lte fuori di cafa, ò dc' M o.ni, vi diamo bno­
na licenza di andar, t flar a vol!ro benepbcJto , Er· 
rni nio , va piglia dal nollr ·> banchiere dnccmo fi nr i· 
ni, e dagli quì alla Marcolf.t, eh~ glie ne faccio llll 

prefente, & per dimattina, fJ poner all'ordine ].t Le~ 
tic a per f,Irli conèur in mo,• taf n.t . 

E. Tanto farà fatto Sereniffimo mio Signore, 

Maiordomo [o lo, 

OGr w cecità d'alcuni Signori, guaii danno così la r.: 
game n te à Buffoni ; vedete trafcaragine grande di 

quello mio Signore cionare ducenta fiorini à quello fci­
miotto per qn>rtro fcioccherie,e tal volta vnlenerato. 
v n Poeta, v n MuGco , ò altro Virtnofo le dedicherà v n 
corfo di fue laboriofe i.uichc in Stampa, e n è fara à pena 
ringratiato con una lettera p ie .. a di uento,per fabricJp. 
feoe uarij Caflelli in ari .t , che al tro non gli porta r. o in 
borfa, che uolontà, c iperanze, tutte mouete dalaggio, 
che manco fono fi1!ficiente per comp rariene una foma 
Ji legne da Lcaldarli la uernat~ n~Jli loro faticoiì fiu-
d

.. o 

l). 
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M Entre eletto Mag~;turd >m o fe ne uà dal Catliere 
pc:r f.1di num~rJrc li fiorini, e poi dar ordine al 

Lc(Jghiet-.>, che la manina per tempo fia in procin-
ro per conuarre :i cJfa loro qnef!i due perfonaggi; 
l n tantu ).t i\brcolt:t fece li complimenti. 

Marco/fa, /(_è, e l(egina. 

M. H Or qui conofco apertamente, che le Regie 
Corone loro, non.folr; fono nof!ri Signori,e 

Patroni, m 1 ceni amic i ficuri benemeriti. 
R. Voi dite, che ne riconofcete per certi amici, e come 

intendete qnef!a p.1rola certi , e nc>n dite ueri. 
M. i' erche ui f<>no amici ancora incuti. 
R. Di gratia dichiaratici <Juelladiferenza • 
.M. Semi tela in quella ottaua • 

T.1nto è il ben (di ife un dotto) che non gioua, 
Qlt nt" ètlm;tl,rh c non noce,ogn'unlliaa !erta, 
Amico di proferta ben lì troua, 
Qual fempre llatlì con la borfa apetta; 
l\ la fe tù uieni a l".Hto rte la proua, 
Chiachi1re, e barzellette a la (coperta, 
lluer<• amico è quel quand'e in grandezza, 
~ouenir, e l!OnorJrquel, ch'è in bafiezz.t. 

Rè E come fi douria fard procaciarli ucria miei. 
M.te ucrc amicitie h n J quelle, che fono fon .! ate nelle 

anioni uirtuofe; ma quelle, che fono tonèate nelle 
uitiofe durano poco, c <l'amici li diucnta perfirli ne-
. . - - - - ~~d, 
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miei; le •nnicitie, che fi conofcono di mal.1 pratiCa fi 
deuono fuggire, attefo, che fe an' huomo pratica con 
tm caniuo, acqt1ifta anch'eglil'iflellacattiuo nome; 
e fpelfo (dice il prouc1 bio) le male anucitie fanno 
rom pure il collo ,iqudlc tali amicitie fiJgliono cagio­
nare di grand'amore, un intenfiuo odio; & ucnendo 
alla pace, non lì dn1e più fegnitare intrinficl:ezza, 
perche tal voi t 1 i' itio fì di ma!a natura perdon:wo , 
ma non lì fcord.tno, il meglio è ogn' vn fa ci li fJtti 
fuoi, ma non intrinfecarfi; [e aie Corone loro non 
porrottedio raccontaroli vnamoralit'Ì. 

Rè Di grati a rarcontatela in tanto, che il Maggiordo­
mo venirà con li ducer1 to fiori ni. 

M .Q!Jell'anno appunto, che Berta filò le brache al gal­
lo, riferifce l!opo, Tanlìlio, Doni, & altri Scritto­
ri, che tnt te le belli c fa pcuano parlare, e tra di lor;j 
faceuano amicitie,e di{amecitie; in fomma negotia­
uano di auanto loro era neceffario; Nell'I fie fs' anno 
la Volpe' trouan Jofi odiata da wrri , per haner in­
gannato con le allute malitie, e bàronezzi hvr m:~ i 
tutto il mondo. RitrouandoG priì1a d'amici, e per• 
feguitata à morte, s'incontrò nel C.me di razza... 
mallina, il quale vokndofegli auentare adolfo per 
\'cciderla, lei tronò vna bucca , e dentro 1 i fi naf. 
cofe ,nella qual entrar non vi poteì1a il Cane;tuttauia 
1•edendufi a1JediatJ, pensò nuoua aHutia, c con (uè 
belle parole diffe; Dimmi il mio bel Cane !;alante 1 

le .perche mi H1oi vccidere? venitiO per co~fcrir teco 
e ""mio penfiero,ll quale è per fortire in tuo fJnorè, 

per~ ~~Qd~!o.!. ~~~ t~ de.Ponghi !o fdegno
1
, 

1
e. mt 

o. 'c u. 
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~i(: o! ti . All'h r~ il Cane !e<ne;,do.ì lodare, dire...; 
che defideraua trattar [eco ncgr>tio, il quale refnlta 
in fllo fauore,dillcg i, che 1 olontieri erJ per afcoltar­
Ja; la V <. lpe (oggiunfe, sò il mio Cane galante, che 
ti fon 11ottc tutte lo mie furfantenc, che fin al giorno 
d•hoggi hò commelfe, però ti prometto da quella, 
che !ono e!krne pentita, e da qm auanti .mere 
fenz.1 cfl.Ja d' lenno . Io hor.< ueniuo a trouarti , 
perche so, che tra tutte le be!ìie tu tieni il nome di 
fcdelic, onri'io fper ando trol!are in te fcdelta, e pie­
t.t ti d1co . ( hc io fempre hò compatitù il tuo fia­
to , poiche giorno , c notte bifogm, che tù !ìij 
v igilante al] l ca fa del tuo Padrone fe uuoi uiueTe, e 
quan o hJ i bene nmo il giorno trau:J;;Ii ito , in 
cambio la notte di ripofarc ti bifogna uegliare, e 
inuigilar~, pouercllo, certo del tuo fiato crepami 
il cuore di compa li<. ne • .H<?t·a come ti hò detto 
pe~:titJ di tmte k mie (celtraggini, uorei pigliar 
t eco amicit1a, c che tì.! me intro:lucetli in tua com. 
pagnia ail:J gu:u dia della c n fa dd tuo Padrone, tù il 
giorn o far~i l gt~ar .l ia, & io la fenrinella di notte; 
def<dero in tan to ne facci motto con il tu:J p<.dro­
nr, e metterg i in penficrù l'v ti le de lla fua ca fa men­
tre hJuera cue euardic amiche , e confederate. All'· . 
hora il buou C~ ne piacenJoli non confide rando, che 
la pratica di così mali rio fa belli a le folfc tornata in 
danno, fi11 della vita llelf.l ; le diffe, elci della bue­
ca, che ti dò la zampa d.\ bdlia honorata di non 
ti offwderc, e di p.1rlare al mio P.1drone, e far, che 
t' a._mi in m1a çom pagnio~ , per guardia delle fue 

- - - . . f~ll<\1!: 
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fofianzc • All'hora la V ol pe v(c , fu ori dell .1 bucca 
fotta la fu• p.1rob ; in tanto quelli due nuoui ;un i• 
ci, li inui •. rno aiL1 ca (a del Cane , e giunti, il Coa­
tadino, che vi dd e la Volpe (ulmo pre(e v11a f.tl cc , 
ecorfeaJJa,·c tta (uaper \ cciderb, la Vo lpe tutta 
maniueta non fugg1 , m1 fi appi .ttò do p p> il C<nc, 
il ~u .1 Je aquietata l'ira del (uo padrone unto k li::p­
pe ben dire, che il buon Con t .!dino le promi (se te­
ner! i ambeJue in cafa per gua rdia, CO cl pr<> ui iÌO­
ne di qua ttro p .~ n i il giorn o , & vna ca tinella d';!c­
qua per cia(cuno, con Llla della ca rne, & .Ji trc in­
certe regah e, che correranno aJia gi c r .1 aca ; fa t t> il 
patto il nego[i ù s'inc~~ mi n ò per-due , ò tre ~iorni 
con molta fo .J isfJ ttione del Co ntadino , •Jcl Ca­
ne , e della Vo lpe; <J uefla malitio(a bcflia eflendo 
auezz 1 ;i mangiar Galline , Caponi, Pola!lri da_. 
lei rubbati ne' galli11ari , non 1i potetll alfuefare à 
quel pan nero pien > di mil!ura , onde co.1 bella 
deflrezza vn giorno trouandoli in ragionamento 
con il Cane, cos cominciò .1 dire. Ca >l e mio fido 
compagno , & amico , pciche quiui fiamo inlie­
me a ragionJrC , vorrei dirti quattro parole con 
patto ,chetù mi dia la zamp.l di non ne far mot­
to ad alcuno, le qu~lt parole ritornano in no liro 
v ti le. All'bora il Ca n~ le di ife, doni parola d.l vero 
:~mica d'a(coltarti , & anco t! ! non manifeliare 
~n i uno q nello (e i per dirmi, li che (copri pur l'ani­
mo tuo liberamente. Soggiun(e la Voipe, tù vedi il 
mio Cane il nol!ro mi 1ero l!~to, non dico , che il 
~1ollro padrone non ne ci!trui quanto ne hà pro: 

Alcgo 1 
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1udfo 1 tnttauia il mangiar communemente pane di 
mcltura 1 fiamo dinentlti magri come due lanter• 
ne 1 tù fei vn bd Cane 1 ma la magrezza ti gua ila 1 

fe tù ti vede Ili pone retto ti li conterebbero ttrtte le 
co!~e, però vorrei, che piglia fii il mio confìglio , 
lo s:'.l bcniflìmo, che i"ei prattico 'li quella Villa, e 
quando vai fuori il giorno con il pad.rone, hai l~t.> 
prattica delle cafe, e de i Contadini, io per tanto la 
notte quàndo il padrone fi.t à dormire vorrei , che 
andaflìmo, qmnJo à v1u caf.1 , e quando à v n'altra 
:ì bufcarci v n paro di galline, tù m'infegnerai i gal· 
li nari, e mi farai la guardia , & io dellnmente an. 
dcrò à f.l rl'effctco. , e q n\ doppo il noltro- pagliara 
Jemangiercmo; Qgì nella Villa vi fono affai cafe, 
ogni notte mutteremo, e cust molti giorni lbremo 
bene, e nelfnno fe ne potrà ~ccorgere, tù , che non 
!ei di fofpetto il giorno anderai a far la [coperta , 
poi !.1 notte di compagnia a od eremo à fa,· l'effe t· 
to. Il Cane di quelle bolle paroline, & an co JJcian· 
dofi tirar Jal!J gola calò al confentimento , poncn· 
dolo ~d effetto; parecchie notte llettero bene ali: 
fpefe di tntt t la Villa , in tanto le Donne di dew 
Villa difcqrrendo tra di loro vna dill"e non fapete 1: 
mie Donne? queffa no tte mi è tbto rub!)aco v n pair 
.Ii galline, ditTe vn'altr,J, & io la notte palfata , : 
cost tutte lamentandoli , ordinorno voler tender: 
tra p o le, e far la guardia per vedere fe polfono ve n i~ 
in cognitione :le'malfattori,mentre ciò r tgionauanr 
trà loro, il Cane,che andaua in ronda per fpiare que 
fii mottiui 1 vidlle le l'rcparationi 1 çhc tì ordinaua -- -- -· - -- - - - .. - ~! 
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liorontrodi loro,onde n'anisò !a Volpc,Ja quJkdif" 
fc.: noi non ci torneremmo più ; in r.u1to ci IÌ:tmo v n 
poco ingratTati 1 torniamo pure al noflro pa .. e miflu­
rato. Il Cane credendoli li milse al viuer primiero; 
tna la Volpe malitiofa, che non potcua (l.\ re alla 
vitl di quel pane, effendoauezza a fgoleggiare trouò 
imoua aflutia j la notte andaua al gallinaro del pa­
droue, e mangiauàli vna Gallio1a , fatto il limite 
per quatrro notte, diffe qui non è tempo di flarfì 
ton le mani a Ila cintola,fe il padrone fà refegna delle 
Galline a me dà la colpa, onde il padrane, auer il 
Cane mi ammazzeranno fenza altra remiflione. Per 
tanto fe ne andò in ca fa, e trouato il Contadino di(· 
feli, che volcua dirli qulttro parole in fecretto1 
hauuta parola di fttretezza cos1 diffe. Veramente 
pa~ rone re fio molto fodisfatta 1 della fernitù mia, e 
vengo trattata molto più, che non comportano i 
meriti miei, tuttallia , poi d:e mi prometti fecre­
tezza fono per (coprirti v n furto, che ogni notte li 
h nel uto g.• Ili naro; Diffe il Contadino, e che furto 
è: queflo? rifpofe la Volpe, il Cane del quale tanto 
ti fidi ogni r. o t te li bufca 1 n a Gallina , e doue la por­
ti , e che fe ne faccia io non lo sò . Iteplicò il Con­
tadino ; & è vero quello, che dici ? Veriflimo diffè 
la Volpe , e volendoti chiarire , non far alcun mot 
tino di fofpctto, vartene al gallinaro, e fa la rafegna,­
che vedrai la mancanza, e quefla fera ti farò uedere 
il c ,ane con il flirtO adolfo ; il Contadino ìn tanto 
ira t<> con il Cane, reflò in appontamento con l.l Vol­
pe volerfenc cbia.rire, Licentiatoli per tanto la Voi~ ---- ---- ---- --- -·-- - -- - pe~ 
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pc, che non li pareua tempo di 'ormire ritrouò il ca; 
11 ·,e ti rotolo io difpartc, cosi le diffe; il mio Cane 
è. o bene , io ti hò prdo tanto amore , che v n' hora 
non poffo flare [enza v ed erti, il noflro andare à i 
g.1ll inari più non è bene, fe non vogliamo lafciarci 
ll pclle , io per me mi muoio di volonta , che noi 
n1Jngi 1m o v n paio di Galline; rifpofe il C4ne, e di 
qu.dc ? replicò 1.1 Volpe, di quelle del nollro padro­
ne , c h e per cosi poco numero non fe n' auedera , & 
auedendofi negheremo , e con chiachiere li daremo 
a,: intendere ìl bianco per il nero, io quella ferale 
ammazzerò, e le p0rterò dopò il pagliara ; t11 cola 
v attene, e portale nel folfo q m forr.,.Ja uo!lra cala , 
& io venirò , e ìe goderemmo • Il Cane fi moflrò 
rirrofo vn pezzo , ma l'alluta Vol pe , tanto l'im­
brogliò, che re ll:nono d'accordo • Venuta la fer:l 
la Volpe fece vedere al Contadino il paffaggio del 
Cane con vna Gallina in bocca , del che ne prefe 
tanto fdegno , che il giorno feguente dormendo il 
Cane sù l'ara , fu miferabilmente ammazzato dal 
Con ta 'i.1o,cou vn'.>rchibuggiata : 0!,1ando la Volpe 
vidde cOSI tragica rifol utione , di Ife non è più te m p o 
di !lar in quello paefe , perche in breue internerebbe 
ii me il fim ile conofce ndo la mia mala natura ,e per­
che non fopeua in qu.Jl maniera vleir di quella Villa 
per i• pericolo di perder la vita , di nuouo rirrouò il 
Contadino, e dilTeli, hora che ti fei leuato dauanti il 
Cane, che non contento del pJnc ancora ti rubbaua 
le Galline, per tanto hauenco tù conofciuta la mia 
fçd~tw de~~cr_o fcruirti pc~ Cane, voglio , l/che cù 

or-
-~ · 
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{cortichi il Cane, & acconc1Ùa la fu a pelle la uotce 
me la ponghi intorno , che i ladri crede n :omi il Ca· 
ne haur.ln 10 paur~ , (e bene non., ba ierò, e farame­
g.io, perche dicelì per prouerbio, Cane, che a baia 
~on morde, onde ha.ur.mnv più pau n., cast tl: ~1nan­
zerai il pane , e la tua ca fa fara gu •rda <a come pri. 
ma :Il Contadino li parue buon partito, c pote la 
pelle dd Cane indolfo alla Volpe, e lei maiJtinfa­
mente la notte,che feguitl:lle m 111giò vn paio ui Gal­
line, e con <JUCI!~ pelle del Cane fe ne fugg1 in altro 
paefe, à tramare nuoue allutie. La martina Ieuatoli 
il Contadino, e non uouando la Vo lpe , e ve en~ 
doli mancar le Galline , di <juim fcopafe quanto 
era fuccdlo, etferne lbtl cagwne la malitiola Vol­
pe, onde dilfe tra fe . Mi Ila molto bene, ws in­
teruiene à c]ji piglia prattic.t di gente vi tiofa,la qua· 
le fà precipitare chiunque con loro conuerfa, e fon 
Jicuro, che il mio pouero CJne è morto per malitia 
di detta Volpe, càe J'hauerà con qualche trappola 
ingann , to; onèe il pouero Comad mo li prefe tauro 
difgullo di hauer vedo il fu o Cane , che per molti 
anni gl'era flato fede!iilìmo cu!iode, che anch'eql i in 
p ochi giorni lìmla fua vit1: E<jucllo èilfineddla 
Fauola, del rontadino, Cane, e Volpe, promelfa di 
raccotare alle R egie Corone loro . 

Rè. Ver.lmcnte Marcolfa la Faunla, non folo è ~ullo.: 
fa da [enti re raccontare; mà di gn n Ji ii m ' v ti le à 
quelli ,che fi larciano fuiare da prattiche uitiofe, e ~i 
mala nomin.tnza , le qu.lli fanno ue:·i tcare quella. 
fcmeoza, qual dicc,!e male prattichc conrlncono l'-:. 

lnm: . ' 
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ht">mo al macello ; in tantO ilnoflro Maggiorclomq 
è uenuto con li liorini, godeteli per amor noflro, 1; 
ritorn .I teci a uedere fecondo la prometTa; quella 
n otre dormite in l:'.ll .izzo, e domatina ue n'andarete 
in L~ tig;a per più commoditaa ca fa uoflra d0ue Ber~ 
rold ioo , e fua Moglie, ui denaro con dçiiderio Ilare; 
afpcrra n do. 

R e g. O, che gratiofa fauola degna di gran conudera· 
· ti >ne, alle giouen tù in particola re ; una fa! cofa de. 

:fi dcro fa per da noi Marcolf,t , da che procede, che i 
P renci pi ha nno tanti amici • 

M. Alle perfo ne grandi, nmi li mofirano amici sì, m. 
fo no amici d'JntereJie , chi per adularion~, e chi per 
tim re • N otate que~e quattr<> belle fenrenze , ~ 
CIÒ Je b~ fl i • 

Tal in prcCe nza t'un ge, che in ahfenza ti punge, 
Tal ti loda in prefènza , che risloda in abfenza, 
Ne Ili fl ati felici, rit roui tmti amici , 
M" fe fortuna uolta , ogn'un {u~Jna raccolta. 

G iunto il M.\ Ìordomo sborsò à Marcolfa li ducçnto 
1 fio rini, e la R egina lcnb1li di deto un fmeraldo le, 

gato ir1 oro ,e glielo confegnò acciò in nome fuo lo pre• 
fenri alla Moglie di Bertmdino , onde la faggia Março~~ 
fa il tutto riceuuto coli ditTe • 

.;Marco/fa . 

SE:reniffime Corone tra le belle core , che raccon: 
taua mio Marito , quefia in tal pro poli to par1111 

· ... .. - · --- ... · bel~!': 



DICACASENNO. 47 
belliffime. Dictua , che Alei!Jn.!ro ,"vlagno v n g1or­
no donò à Scnocrate FiiOfLfo, vna qu.lnti t.l d'oro , & 
t gli lo rifiutò, quefla attiene da multi fù lodata , ma 
non da Alcihndro , anzi fommame10te biafi111ata ; poi­
chele ricchezze non fi deuo:10 de fiderare per cupi JI­
gia, ma feruirfene ne fuoi bi fogni necdlarij, t dcll'­
auanzo pratticar la virtù della liberalitJ . O ndç il 
Filofofo ricufando il dono ingiuriò Aldfandro, e pofe 
fc fle tTo in mi feria, n è giouòad alcuno • lo in t.illtO 

de!li fi or ini, con il {meraldo , da portar a mia Nuora, 
ne ringr<tio ie Regie C<•rooc loro, e pigliando l'vltimo 
congedo, le prego (anita, feli ci t 1, e vita longa, e pr·>f­
perofa, con tutti quei beni, che h umanamente li poJfo­
no delìdarare • 

R Eflarono grandemente merauigl ia ti il Rè con la 
Regina d dJ 'eloquenza del],! Marco Ifa, n è la gi:~­

dicorno Donna Montanara, ma fi bene habitatrice del• 
la Montagna, la quale ben Jaua faggio, che fu moglie 
del!'aflutoBerroldo, tanto celebre a! Mondo . Intan­
to la m.lttina pertempo Marcolfa , e Cacafenno furno 
t:o>~doni in lettiga alla Ca fa lorù in Montagna, & al 
ritorno il Lettighiero diede minuto conto alle Regie 
Corone dell'allegrezza, che fecero allor arriuo Ber­
toldino, Menghina , i Cani, i G.mi, le Galline, le Pe­
core, i Porci; con tutti i Montanari, e beflic di quel 
loco; ma molto più fù .. !legro Bcrtoldino,quando fcn­
tì il fuono de li fiori .. i 2'oro, e Menghina in ricenere il 
belfmcr.ùdv; onde vinta d.l fouerchia allegrez.za non . - - !i 
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lì poreua fa riarc ~i abbr.teciar, e iar mille carezze , e 
VCZ<Ì aJ ftl() bel C~cafenno. 

E pache 1.1 M.lreolf,,, fc bene ero Donna hab!rarri­
;e del h Montagna. la pena nondimeno leggere, c !Cri­
ucrc, "Ila partenza del Lcttighiero le diede v n piego 
per prefcnt.lre in nome fuo al Rè, & alia Regi n.!, i !che 
efscquiro, e giunto , che il detto Littighiero fu in Cor- . 
t~ prefcntòdetto piego al Rè, e Cubito, che lo riceuè 
fe n'andò rlJlla Regina, douc con grandi!lìmo lor gufi o • 
le!fero il contenuto. 

Screnif]ime Corone falute _ 

'AL ritorno, che f,, il Lettihgiero alla C'orté à me 
par termine di creanza dar contezza allo Regie 

Corone loro del noftro felice arri no , & in li eme J'a ,le­
grezza, che hanno fentito mio FigliuoloBertoldino, 
c Menghina mffi Nuora cte'donariui a noi fatti, dciii 
quali le ne rendiamo gratie infinite. D1 Cacalcnno, 
non ne fcriuo, fi.1ndo, che il L nighiero effendofì par­
tito quella mattina "buoniiluna hora, & egli ftana in 
letto dormiglio,,e. E q nefla fernira per piccinla rico-, 
gnirione, con che fine io con tu n~ la noftra fameglia 
le preghiamo {di cita, &c. 

IL FINE; 
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